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La catechesi alla luce della Dei Verbum.
Nicola Marcello Patti
La catechesi come trasmissione della Parola (Dabar: parola-evento) ci richiama, come è noto, a chiarire e ad approfondire i concetti di Scrittura e Tradizione in riferimento alla Rivelazione (Verbis gestisque) di cui parla il conciclio Vativano II.
«Questa economia della Rivelazione avviene con eventi e parole intimamente connessi...» (Dei Verbum 2 citato da DGC 38).
«Anche l'evangelizzazione, che trasmette al mondo la Rivelazione, si realizza con opere e parole... La catechesi, per parte sua, trasmette i fatti e le parole della Rivelazione...» (DGC 39).
Senza voler assolutizzare, credo che più il catecheta, come il catechista, abbia chiaro la lezione innovativa del concilio vativano II e conosca altresì l'insegnamento dei precedenti concili sulla Rivelazione, più sarà efficace la ricerca e il ministero.
NB. Come è evidente, rispetto al titolo l’argomento non è per nulla svolto. 

Questi appunti contengono solo dei cenni sul tema della Rivelazione

1.
La Rivelazione e il rapporto tra Scrittura e Tradizione: cenni sul Concilio di Trento e sul Concilio Vaticano I.

Il concilio di Trento non ha emanato nessuna dichiarazione esplicita in riferimento al concetto di Rivelazione. Il termine Rivelazione appare nel Decreto sulla giustificazione in cui si fa riferimento ad una sorta di rivelazione privata (revelatio specialis), mentre nel Decretum de libris sacris et de traditionibus recipiendis
 non compare il termine Rivelazione il cui concetto è reso tuttavia con il termine “vangelo” . Il concilio di Trento lascia intuire comunque il nesso esistente tra vangelo e rivelazione
.
 Il concilio Vaticano I si pronuncia espressamente sulla Rivelazione nella Costituzione dogmatica sulla fede cattolica del 24 aprile 1870, Dei Filius, in cui i padri conciliari affrontano il problema del razionalismo
. Tuttavia le istanze dottrinali del Concilio non chiariscono alcuni fattori fondamentali, come ad esempio se il concetto di Rivelazione vada inteso «nel senso di un’automanifestazione cognitiva per la mente umana o, al di là di questo, anche nel senso di una reale autocomunicazione di Dio agli uomini»
. In effetti sembra che il concilio Vaticano I non colga la realtà della Rivelazione come autocomunicazione di Dio
. In sostanza la Dei Filius non parla di autorivelazione di Dio ma di divinitus revelata
, ossia di ciò che Dio ha rivelato. 
Il concilio non chiarisce il rapporto che intercorre tra l’autorivelazione di Dio e la rivelazione  delle verità che egli fa conoscere agli uomini. La necessità assoluta della Rivelazione è poi giustificata a partire dalla vocazione soprannaturale dell’uomo chiamato a «partecipare ai beni divini»
. La Rivelazione si caratterizza secondo un’istanza prettamente informativa, che svela agli uomini i «misteri divini»
, la «verità rivelata»
, la «dottrina di fede»
, e la «dottrina rivelata»
. 
Il concilio parla di trasmissione della Rivelazione che avviene mediante gli apostoli
. La Rivelazione è  “contenuta” nella Sacra Scrittura e in tradizioni non scritte, ed è “affidata alla chiesa come deposito divino”, che non può essere perfezionato, ma va solo fedelmente custodito e conservato
. Questa visuale conduce alla fine a identificare la Rivelazione con il “deposito di fede affidato” o con la “dottrina di fede rivelata”
.
Le radicali, quanto discutibili, posizioni luterane indurranno i padri conciliari, a Trento, ad affrontare il problema della Tradizione e del suo rapporto con la Scrittura. La questione trova espressione nel decreto Adozione delle sacre scritture e delle tradizioni degli apostoli. Viene respinta la teoria delle due fonti secondo la quale la Rivelazione è contenuta in parte nella Scrittura e in parte nella Tradizione. Questo permette di superare altresì l’idea secondo la quale la Scrittura e la Tradizione siano fonti, quando invece occorre considerare come unica fonte la Rivelazione medesima. La rivelazione è contenuta sia nei libri scritti che nelle tradizioni non scritte 
.
«La Rivelazione, dunque, giunge a noi insieme attraverso la Scrittura e la Tradizione, di cui si sottolinea che è “non scritta”, non perché priva di testimonianze scritte, quanto piuttosto perché destinata a rimanere tale, cioè tradizione orale, trasmissione viva, testimonianza personale ed ecclesiale della fede che accoglie la rivelazione»
.
2.

La Rivelazione secondo la Dei Verbum. Parola di Dio, Scrittura e Tradizione nella Dei Verbum
La Costituzione dogmatica del Concilio Vaticano II sulla divina Rivelazione, (Dei Verbum, 18 novembre 1965) apporta delle novità consistenti. Il primo capitolo è intitolato «La Rivelazione». 
La rivelazione è concepita come «autocomunicazione reale e personale di Dio»
, non una comunicazione «concettualistica, intellettualistica, ma una rivelazione reale, personale e soteriologica»
. 
In ultima analisi Dio non rivela «qualcosa ma se stesso»
, motivo per cui non si tratta di possedere semplicemente dei beni divini, ma di avere «accesso al Padre»
. 
Il capitolo secondo della Dei Verbum si occupa della trasmissione della divina Rivelazione: «La Sacra Tradizione e la Sacra Scrittura costituiscono un solo sacro deposito della parola di Dio affidato alla Chiesa…»
.
Scrittura e Tradizione non sono due entità tra loro separate. Scrittura e Tradizione hanno la stessa origine. Possiamo affermare che Scrittura e Tradizione sono costituite in un’unità originaria tant’è che Scrittura e Tradizione “tendono allo stesso fine” (unità di servizio) e scaturiscono da una medesima ed unica fonte, ossia il vangelo di Cristo (unità di contenuto)
.
Dato che sia la Tradizione che la Scrittura sono vie della rivelazione divina e dato che nessuna è indipendente dall’altra, sarebbe un errore voler sottomettere l’una all’altra. Insieme, sia la Scrittura che la Tradizione incorporano e trasmettono la parola di Dio. 
La Scrittura 

«è parola di Dio in senso formale e pregnante, ma la realtà della Rivelazione, cioè il dono che Dio fa di se stesso per farsi conoscere e comunicarsi, supera la stessa Scrittura e non può essere come imprigionata in essa»
.
Ancora un chiarimento:

«La Scrittura, in quanto parola ispirata di Dio, possiede, nella oggettività di un testo scritto, la testimonianza normativa insuperabile della Rivelazione. Ma essa prende vita là dove quello stesso Spirito che l’ha ispirata suscita la fede, che riconosce e accoglie la sua parola come parola viva di Dio. Quest’opera dello Spirito avviene nella Chiesa ed è il cuore stesso della Tradizione. Diciamo allora che, in senso ampio la Tradizione è una corrente viva di trasmissione della Rivelazione comprendete sia la Scrittura che la Tradizione orale»
.

La relazione tra Rivelazione, Tradizione e Scrittura non è lineare ma circolare. La Rivelazione suscita la Tradizione e la Scrittura; la Scrittura e la Tradizione incorporano la Rivelazione e la trasmettono effettivamente all’intelletto e ai cuori dei credenti
.
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� «I fatti, i segni e le parole, intimamente fra loro connessi, coi quali Dio interviene nella storia degli uomini, per invitarli e ammetterli alla comunione con Sé, costituiscono tutta intera la Rivelazione e sono, nel significato più ampio, la parola di Dio». RdC 102.
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